Parrocchia Basilica Cattedrale

“San Sabino”

tel/fax 0883.662035 –Corso San Sabino, 70053 Canosa di Puglia

Comunicato stampa

del 29 luglio 2008
Torna a Canosa il Crocefisso d’avorio rubato 25 anni fa: il 1 agosto alle 11 in Cattedrale, la cerimonia di consegna 

“Non ci poteva essere occasione più bella per riconsegnare il crocefisso d'avorio della Cattedrale di Canosa, che la festa patronale di san Sabino”. Con queste parole, monsignor Felice Bacco, parroco del duomo di Canosa, annuncia il ritorno in cattedrale del prezioso crocifisso, rubato il 10 novembre del 1983 e ritrovato a Parigi lo scorso mese di maggio, che sarà riconsegnato durante la celebrazione della Messa solenne del 1 agosto, alle ore 11.00. La celebrazione dell’eucaristia sarà presieduta dal vescovo della Diocesi di Andria, monsignor Raffaele Calabro, e concelebrata da tutti i sacerdoti della città.
E' grande l’attesa dei devoti e da tutti coloro che sono tornati in città in occasione delle festa patronale. Probabilmente sarà lo stesso Generale Comandante del Nucleo Tutela del Patrimonio Artistico, Giovanni Nistri, con il Capitano del Nucleo di Bari, Gianluca Ferrari, a riconsegnarlo nelle mani del vescovo della Diocesi, monsignor Raffaele Calabro. Il prezioso crocefisso è del XIII secolo, ed ha un valore di mercato altissimo, circa 6 milioni di euro, ma è ancora più alto il valore devozionale: andrà ad arricchire il Museo della Cattedrale, istituito presso Palazzo Minerva, in fase di realizzazione. Finalmente torna a casa, il magnifico cimelio in avorio, recuperato a Parigi, grazie al lavoro congiunto dell’ “Ufficio centrale per la lotta al traffico dei Beni culturali” di Parigi e del “Comando carabinieri tutela patrimonio culturale”. Un’operazione sinergica, condotta attraverso l’Interpool nel mondo sotterraneo e misterioso dei trafficanti di opere d’arte, che ha portato anche all’arresto di una donna francese, incaricata di periziare il prezioso reperto, per tentarne poi la vendita, da un collezionista bolognese, a sua volta denunciato per ricettazione. 
Le forze dell’ordine parigine hanno scoperto che sul mercato clandestino delle opere d´arte c’era questo pregiato oggetto che spariva e ricompariva nei modi più strani. Sono riusciti ad acquisirne la foto, ma, alla verifica, il crocifisso non risultava rubato. Data l’evidente manifattura italiana, hanno preso contatti con il nostro “Comando carabinieri tutela patrimonio culturale” e qui ha giocato un ruolo fondamentale la banca dati dei Beni culturali, fiore all’occhiello del Comando, nato nei primi anni ‘80, quando l’informatica negli uffici pubblici non esisteva.
Infatti, nell’archivio c’erano tutti i dettagli relativi al crocifisso rubato tanto tempo prima ed illegalmente esportato. Il maresciallo Nicola Del Vento, del Nucleo tutela di Bari, ha mostrato la foto del crocefisso a don Felice, che ha riconosciuto il prezioso manufatto e dimostrato la sua appartenenza al tesoro della cattedrale. Il reparto francese ha così dato il via all’operazione, mentre l’Italia ha avviato una richiesta di rogatoria internazionale per ottenerne la restituzione. “Il crocefisso d’avorio è un oggetto di enorme pregio spirituale, oltre che economico– spiega monsignor Felice Bacco -. È sicuramente una delle opere più importanti del patrimonio cittadino: la croce bizantina con bracci uguali compare anche nella stemma del Comune. Per come sono andate le cose, viene da dire che si è trattato di un vero colpo di fortuna. Ma è bello ringraziare la Provvidenza che si serve di situazioni e di uomini, per condurre gli eventi secondo i Suoi disegni. La speranza, ora, è che le forze dell’Ordine riescano a recuperare anche altri preziosi reperti trafugati la stessa notte dell’autunno ’83 - oltre al busto in argento di san Sabino -”.
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